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	Caro lettore, 

	Travolgente inganno è stato pubblicato per la prima volta in edizione cartacea, a Novembre 2012, da una piccola casa editrice di Imperia.

	Nel 2014, essendo rientrata in possesso dei diritti d'autore, ho deciso di rieditarlo.

	Pertanto, a tre anni di distanza dalla prima pubblicazione, sono lieta di presentare la versione digitale del romanzo con una nuova veste grafica e contenuti inediti.

	Buona lettura!

	 

	                                  Steffy Galan

	 


Sinossi

	 

	Roger Black, proprietario del Ladies, la più famigerata e discussa casa di malaffare di Londra, rimane sconcertato da Cassy che, una sera, si presenta alla sua porta offrendosi come meretrice.

	Pur capendo all’istante di essere vittima di un inganno, Black le regge il gioco.

	Inconsapevole di ciò che l'attende, Cassandra entra in un mondo a lei sconosciuto in cui depravazione, tradimenti e ricatti sono all’ordine del giorno e dove  la sua serenità ed innocenza contrastano nettamente con il tormento e la corruzione di Black.

	Tra un susseguirsi di complotti, tradimenti e bugie potranno i due protagonisti conciliare i loro mondi  e trovare la strada che porta alla felicità?

	 


 

	 

	 

	A Tony, mio marito,

	per avermi sempre sostenuta

	nel realizzare i miei sogni.

	 


Capitolo 1

	 

	 

	Londra, 1880

	 

	 

	La carrozza procedeva velocemente per le strade di Londra.

	Cassandra Spencer osservava pensierosa, attraverso le cortine, lo scorrere del paesaggio. Non poteva credere a ciò che si apprestava a fare, ma niente avrebbe potuto distoglierla da ciò che aveva architettato, anche se per lei avrebbe significato la perdizione.

	Sotto il mantello di velluto nero celava un segreto…

	La carrozza si fermò. Il cocchiere aprì la portiera e abbassò il predellino, porgendole al contempo la mano per aiutarla a scendere.

	«Eccoci arrivati, signorina Spencer».

	«Grazie, Tom. Aspettami qui, non so quanto tempo ci vorrà».

	«Siete sicura, signorina? Non è un luogo adatto a voi».

	«Lo so».

	Raddrizzando le spalle, sollevò il cappuccio del mantello sul capo e si incamminò verso un edificio poco appariscente, rimanendo alquanto stupita di trovarsi di fronte una comune dimora londinese. 

	Non aveva affatto l’aspetto che si attendeva. Non c’era neppure un’insegna. Probabilmente, quel posto era talmente noto da non averne bisogno.

	Si avvicinò alla porta di legno massiccio, sollevò il batacchio e lo sbatté per tre volte, così come le aveva riferito Tom. 

	Nell’attesa che qualcuno venisse ad aprire, pregò in cuor suo di riuscire a convincere Roger Black di non essere una ‘signora’.
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	Roger aprì la porta e trattenne il fiato.

	Era sempre stato circondato da donne bellissime, ma colei che risaltava l’ingresso del suo locale possedeva un fascino ammaliante.

	Capelli come l’ebano, occhi verde smeraldo contornati da lunghe ciglia, bocca carnosa che invitava a sognare piaceri proibiti. 

	Il resto era nascosto da uno spesso mantello di velluto nero; se le premesse erano quelle, faceva ben sperare.

	Era rimasto talmente stupito da quella visione, da non aver udito la sua domanda.

	«Come dite, prego?»

	«Ho chiesto se il signor Black è in casa», rispose Cassandra con un sorriso malizioso sulle labbra.

	«Chi lo desidera?»

	«Questi non sono affari vostri, signore. Vi sarei grata se gli comunicaste che vorrei vederlo».

	Stupito dall’arroganza della donna, inarcò un sopracciglio domandandosi  al contempo cosa diavolo volesse.

	«Non credete  mi chiederà chi voglia vederlo, signorina? Non penserete, solo perché lo dite voi, che io mi precipiti a disturbarlo. Il signor Black non riceve tutti coloro che bussano alla sua porta».

	«Avete ragione signore, ma la mia presenza qui deve rimanere segreta. Non posso rischiare che il mio nome sia riferito a chiunque. Per cui, siate gentile, fate un’eccezione e portatemi dal signor Black, poiché solo a lui comunicherò la mia identità».

	Black era sempre più incuriosito.

	«Al vostro servizio, signorina», esclamò inchinandosi come avesse di fronte la regina Vittoria.

	Perplessa, Cassandra lo scrutò attentamente. Si stava certamente prendendo gioco di lei. Il proprietario non avrebbe svolto le mansioni di un servitore. Tuttavia, quella non poteva certo essere  definita una comune abitazione.

	No, non si sarebbe lasciata ingannare. Non poteva essere lui Roger Black.

	«Non vi aspetterete che vi creda, vero? Non penso proprio che il proprietario assolva al compito di accogliere gli ospiti alla porta come un qualunque maggiordomo».

	«Signorina, questa non è una nobile dimora. Non ci sono maggiordomi, valletti o lacchè di sorta. E ora volete dirmi cosa volete? Non ho tempo da perdere».

	Dannazione! Non avrebbe mai potuto presumere che il loro incontro avvenisse così. Di certo, non poteva dirgli ciò che doveva, lì sulla soglia, con lui che la guardava  piuttosto irritato.

	Si schiarì la voce e disse: «Vogliate scusarmi signor Black, ma non potevo immaginare chi voi foste». 

	Lo guardò imbarazzata. «Non vorrei che ciò che ho da dirvi possa essere udito da orecchie indiscrete», gli sussurrò. «Potremmo andare a discuterne in… privato?»

	«Se non ve ne foste accorta, siamo soli. Ma se proprio insistete… »,  replicò  scostandosi in modo da permetterle l’accesso al club.

	«Seguitemi».

	Cassandra si accodò, cogliendo in tal modo l'opportunità di osservarlo indisturbata. Era un uomo decisamente prestante. Non bello, ma… affascinante: alto all’incirca un metro e novanta, spalle larghe, muscoli scolpiti fasciati in un completo nero. Portava i capelli, lunghi e neri, raccolti in un codino. Sul suo volto, spiccavano occhi di un bel  castano scuro, color caffè,  mascella squadrata e labbra sottili che teneva sempre atteggiate a un mezzo sorriso, come a prendersi perennemente gioco degli altri.

	Distolse lo sguardo da lui, incuriosita dall'ambiente. 

	Si era aspettata un mobilio sgradevole, pertanto  rimase piacevolmente colpita dagli ambienti lussuosi e dall’arredamento ricercato. Alle pareti dell'anticamera, rivestite in legno e decorate con figure di donne licenziose, erano appesi una serie di appendiabiti a disposizione degli ospiti, mentre una lunga ed elegante scalinata in legno di palissandro, conduceva al piano superiore dove probabilmente si trovavano le camere da letto. 

	Arrossendo, guardò altrove. Avrebbe avuto bisogno di tutta la sua concentrazione e di tutto il suo coraggio per riuscire nell’intento che si era prefissa e, soprattutto, doveva smetterla di arrossire e imbarazzarsi per ogni cosa su cui posava gli occhi. Altrimenti, come avrebbe fatto a convincerlo.

	Rivolse nuovamente la sua attenzione al proprietario. 

	Da ciò che aveva udito, era nell’ambiente da parecchio tempo, pertanto era stato logico per lei figurarselo avanti con gli anni e piuttosto attempato. Era rimasta stupita, quindi,  di trovarsi davanti un giovane virile e affascinante. 

	Alzò gli occhi, trovando l’oggetto dei suoi pensieri accanto a lei intento a scrutarla con fare enigmatico. Non si era accorta si fosse fermato e per poco non gli finì addosso.

	Con un cenno, Roger la invitò ad entrare nel suo studio. 

	Anche qui, saltava subito agli occhi  la ricercata accuratezza dell'ambiente: le pareti erano rivestite con carta da parati toyle de jouy rossa, sulle quali erano poggiate due splendide librerie stile Chippendale colme di libri. Dinanzi, spiccava un caminetto in marmo nero del Belgio, attorno al  quale era stato alloggiato un piccolo divano, rivestito in velluto rosso, abbinato a due poltroncine dall’alto schienale. Il pavimento era ricoperto, in tutto il suo perimetro, da un elegante tappeto in stile orientale. Sotto la finestra, abbellita da mantovane e pesanti tendaggi damascati, vi era un’imponente scrivania devemport con cassetti laterali, dietro la quale lui sedette senza averla invitata ad accomodarsi per prima. 

	“Decisamente manca di buone maniere”, si disse prendendo posto su una sedia di fronte alla scrivania. Preferì non farglielo notare. Non doveva svelare il proprio comportamento garbato.

	«Ebbene, volete dirmi chi siete e cosa volete da me?»

	Cassandra lo guardò negli occhi e, sperando di non arrossire, lasciò scivolare il mantello dalle spalle. 

	«Sono Cassy, la meretrice, e voglio lavorare per voi».

	Black era stupefatto. In pochi riuscivano a stupirlo, ma quella ragazza c'era appena riuscita.

	Nell'istante in cui aveva posato i suoi occhi su di lei, aveva capito subito di avere davanti una signora con la ‘S’ maiuscola, quindi  trovarsi spiattellati sotto il naso, in così bella vista, quei seni meravigliosi lo lasciò sgomento; ma ciò che lo stupì maggiormente furono le sue  parole: una meretrice! Era sicuro che lei non sapesse neppure cosa fosse.

	Cosa diavolo pensava di fare quella donna?  Beh, lui aveva tutte le intenzioni di scoprirlo.

	 

	Cassandra lo osservò attentamente per scorgere in lui una qualunque reazione, ma il suo viso era impassibile, con quel perenne sorrisetto a fior di labbra.

	«Una meretrice», esclamò con enfasi. «E cosa vi fa credere che abbia bisogno dei vostri servigi?»

	«Non è forse una famosa casa di malaffare, questa? O la reputazione del Ladies  è solo una facciata, signor Black?»

	«No, signorina… come avete detto di chiamarvi?»

	«Cassy andrà benissimo, non è necessario conosciate altro di me».

	«Come vuoi, se dobbiamo abbandonare ogni formalità, puoi chiamarmi Black. Stavamo dicendo… Ah, sì… vuoi lavorare per me. Mi dispiace ma non ho bisogno di una nuova ragazza, ho già il meglio che si possa offrire».

	«Se fossi in te, non butterei via un'occasione d'oro», replicò chinandosi in modo da  offrirgli nuovamente la vista mozzafiato del suo decolté. 

	Black si sforzò di trattenere il sorriso che gli salì alle labbra. “Che sfacciata!”

	«E cosa, se mi è consentito chiedere, offri di così allettante da convincermi a prendere in considerazione la tua proposta?»

	«Pensavo che una novità nel tuo locale avrebbe attirato nuovi clienti». 

	Dato che si limitò a fissarla inarcando un sopracciglio, Cassandra proseguì.

	«Forse… non sono stata chiara?», chiese abbassando talmente la voce da renderla un sussurro roco e  sensuale.

	 Black si dimenò a disagio sulla poltrona, avvertendo un piacevole calore ai lombi.

	«Sei stata chiarissima, Cassy. C’è solo un piccolo problema».

	«Davvero? E sarebbe?»

	«Provo sempre per primo la merce che acquisto». 

	Cassandra rimase sconcertata. Non aveva assolutamente riflettuto sull'eventualità che potesse chiederle una cosa del genere. Era talmente sconvolta da non rendersi conto dell’immagine che dava di sé: tutta rossa in volto, aveva la bocca spalancata dallo stupore.

	«Ti crea qualche problema?», si sentì domandare.

	Sperando di apparire tranquilla, rispose: «Assolutamente no».

	«Bene, allora non ti dispiacerà iniziare immediatamente».

	L’aveva turbata di nuovo. Black se ne rese conto all’istante e cercò di nascondere il sorriso che gli salì alle labbra.

	Quella ragazza aveva coraggio da vendere, ma era chiaro che non era chi sosteneva di essere.

	Nonostante l’atteggiamento fiero e spavaldo ostentato fino ad allora, Black lesse nei suoi incantevoli occhi la disperazione.

	Sì,  proprio così, quella ragazza era disperata. E per qualche strana ragione, di cui non si capacitava, suscitò in lui un istinto di protezione.

	«Ti senti bene? Ho l’impressione di averti turbata».

	«Ti sbagli. Sto benissimo, mi hai solo colto di sorpresa».

	«Perché? Non ti sembra lecito, in qualità di proprietario, che approfitti  per primo delle tue doti? Del resto… devo valutare se sto facendo un buon investimento».

	«Certo! Ma… insomma… cominciare così… senza prima aver discusso di nulla».

	«Ah! Hai ragione, non abbiamo parlato del tuo compenso».

	«Non è solo quello… ecco… io ho delle condizioni da porre».

	Black  non riuscì più a trattenersi e scoppiò a ridere. La cosa si faceva sempre più interessante.

	Cassandra si irrigidì al suono della sua risata. Stava sbagliando tutto, ne era certa. Qualcosa negli occhi di Black la allarmò. Sembrava deriderla, certo che lei non avrebbe avuto il coraggio di andare fino in fondo.

	Gli avrebbe dimostrato che sbagliava.

	Si alzò, aggirò la scrivania e gli sedette in grembo. Allacciandogli le braccia attorno al collo, avvicinò le labbra al suo orecchio sussurrando con voce provocante: «Vuoi ascoltarle o preferisci che passi direttamente al sodo?»

	Questa volta,  fu Black a rimanere a bocca aperta. 

	Non si aspettava un così repentino ribaltamento dei ruoli. Il gioco era adesso nelle sue mani, ma lui aveva tutte le intenzioni di partecipare.

	«Direi che il sodo andrà benissimo».

	Cassandra non poteva più tirarsi indietro; così, pensando al futuro di sua sorella, si fece coraggio e lo baciò.

	Panico… cosa avrebbe dovuto fare, adesso? Lei non aveva mai baciato un uomo in vita sua.

	Circondandole la vita sottile, Black  l’attirò a sé sistemandosela meglio in grembo… e attese.

	Cassandra cercò di ricordare cosa le aveva detto Mary, la sua cameriera.

	Ah, si… doveva usare la lingua. Mio Dio! Ma come?

	Fece un tentativo e gli leccò il labbro inferiore. 

	Black emise un gemito che la fece sussultare.

	«Ho sbagliato qualcosa?»

	«No, continua pure», rispose trattenendo il sorriso che gli salì alle labbra.

	Resa più sicura dalla sua risposta, riprese a baciarlo. Sfiorandogli la lingua con la propria, continuò a stuzzicarlo finché non sentì la sua eccitazione premerle contro la coscia. 

	Non poteva andare tutto così in fretta! Mary le aveva detto che gli uomini reagiscono fisicamente alle avance di una donna; ma non poteva essersi eccitato solo con un bacio. Oppure, si? 

	Intanto, Black era completamente affascinato.

	Quella donna bellissima e sensuale, che gli era praticamente caduta tra le braccia, non era ciò che sosteneva di essere. Una meretrice? Forse un’ammaliatrice. Perché lui si sentiva perdutamente stregato.

	Aveva avvertito subito il suo panico, quando le loro labbra si erano sfiorate,  ma il piccolo aiuto che le aveva fornito le era stato utile per renderla più intraprendente. Non aveva però tenuto conto del suo prorompente turbamento.

	Lasciando andare a malincuore quelle labbra invitanti, decise di darle  un po’ di tregua. 

	«Dimmi Cassy, pensi di interpretare questa scena con tutti i miei ospiti?»

	«Quale scena?»

	«Quella dell’ingenua vergine che non sa cosa fare. Non è forse quello che stavi facendo?»

	Oh no! Si era accorto di quanto fosse inesperta, ma le sue ultime parole potevano tornarle utili.

	«Certamente. Questa è solo una delle tante che interpreto. Riesco a essere una donna diversa in base all’uomo che ho di fronte».

	«Capisco. E dimmi… cosa ti ha fatto credere che io preferisca le vergini innocenti alle cortigiane esperte, dato che con me hai deciso di interpretare questa parte?»

	E adesso? Era ovvio che avesse fallito. Lei non aveva idea di come sedurre  un  uomo. Era stata una pazza a presentarsi così impreparata. Ma non si sarebbe arresa facilmente.

	Pensò freneticamente a una risposta da dargli…

	«Beh,  tu sei abituato a intrattenerti con donne esperte pertanto, per non darti noia, ho pensato che così avrei destato la tua curiosità».

	Era da tempo che Black  non provava un simile interesse. Quella donna, nella sua adorabile ingenuità, era così abile da stimolarlo in ogni senso. 

	Era uscita a testa alta da tutti i trabocchetti che le aveva teso, ma il gioco non era ancora finito. Se lei aveva vinto quella battaglia, lui era ben intenzionato a vincere la guerra.

	«Certamente l’hai destata, ma mi chiedevo… come fai quando arrivi alla fine a dargli una parvenza di credibilità?»

	«Non capisco. Cosa intendi?»

	«Intendo dire… come  fai a simulare fino alla fine di essere illibata quando non lo sei affatto. O mi sbaglio?»

	 


Capitolo 2

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Era decisamente nei guai.

	Aveva pensato di poterlo ingannare, ma avrebbe dovuto immaginare che un uomo di tale esperienza l’avrebbe messa in difficoltà. Senza volerlo, lui la tolse da quella situazione imbarazzante. 

	«Lascia perdere, Cassy. Non voglio saperlo, altrimenti mi perderò la sorpresa di scoprirlo da solo».

	Sospirò sollevata; adesso doveva solo trovare il modo di imporgli le proprie condizioni. 

	«Speravo proprio dicessi così, Black. Del resto, non è bene che una donna sveli tutte le sue carte», affermò sperando di apparirgli maliziosa. 

	«Adesso saresti così gentile da voler ascoltare le mie condizioni?»

	«Sono tutto orecchie, Cassy».

	«Non sono eccessive, ma vorrei che ascoltassi senza interrompermi».

	L'unica risposta da parte sua, fu l'immancabile inarcarsi del sopracciglio.

	«Non abiterò qui. Verrò ogni sera con la mia carrozza e me ne andrò alle prime luci dell’alba. Tu mi fornirai degli abiti adeguati a questa… ehm… professione e, soprattutto, indosserò una maschera che celerà la mia identità. Ecco, è tutto».

	«Cosa ti fa credere che accetti le tue richieste?»

	«Perché non dovresti?»

	«Hai una bella faccia tosta, Cassy. Vieni al mio club, affermi di voler lavorare per me, poni le tue condizioni e ti aspetti pure che le accetti? Io cosa ci guadagno?»

	«Guadagni me».

	«Non ti voglio».

	«Davvero, Black? Un istante fa mi è parso proprio il contrario».

	Black era sbalordito. Come faceva a essere un momento un’ingenua innocente e subito dopo un’esperta cortigiana?

	«Sono un uomo con un normale appetito sessuale. E, quando una bella donna come te mi si struscia addosso e mi bacia, reagisco istintivamente».

	Cassandra avvertì una vampata di calore salirle al volto. Era sicura di essere diventata rossa come il velluto che rivestiva le sedie.

	Cercando di non apparire scioccata, sviò: «Mi fa piacere sentirtelo dire. Ora, tornando a ciò che ti ho chiesto?»

	«Prima di risponderti Cassy, c’è qualcosa che dovresti sapere».

	«Sì?»

	«Ecco… sono convinto che ti sia fatta un’impressione sbagliata di ciò che avviene al Ladies».

	«In che senso?», lo interruppe. «Vuoi dire che questo non è il posto che credevo? Ho perso solo il mio tempo venendo qui?»

	«No, non ti sei sbagliata, almeno per la maggior parte delle cose. Gli uomini vengono qui per distrarsi dalle loro occupazioni quotidiane, e in questo modo cercano di soddisfare le loro più bieche perversioni. Ma c’è una regola che devono assolutamente rispettare».

	«Mi incuriosisci, continua ti prego».

	Black non capiva perché stesse per dire quella menzogna, ma era l’unica soluzione che gli fosse venuta in mente per cercare di salvare quell’ingenua fanciulla dal commettere un errore madornale. Si irritò con se stesso. A causa sua avrebbe dovuto modificare alcune cose. Per qualche oscuro motivo, aveva deciso che Cassy necessitava della sua protezione.

	«Vedi… qui sono le donne che decidono».

	Cassandra non riusciva a credere alle proprie orecchie. «Vuoi dire che siamo noi che scegliamo il nostro compagno per la serata?»

	«No, è l’uomo a scegliere, ma  la donna  decide se accettare o meno».

	“Non posso essere stata così fortunata”, pensò Cassandra. Fra tutte le case di malaffare di Londra, aveva scelto inconsapevolmente proprio quella che faceva al caso suo.

	«E cosa accade se l’uomo si incaponisce e non accetta la mia decisione? Dovrò subirne le conseguenze? Accettare punizioni corporali, così come spesso si sente dire? Sono queste le perversioni che gli uomini vogliono soddisfare?»

	«Di questo non devi preoccuparti. Ci sono persone predisposte a questo compito».

	«Intendi dei sorveglianti?»

	«Non proprio… qualcosa di simile».

	«Beh, non so che dire».

	«Se non era il genere di lavoro che avevi in mente, sei liberissima di andare».

	Sarebbe stata folle a non accettare. Era proprio ciò di cui aveva bisogno: avrebbe mantenuto l’anonimato, guadagnato abbastanza danaro per sé e sua sorella Jilly e, soprattutto, avrebbe conservato la sua virtù.

	«Non era quello che stavo cercando, ma per il momento andrà bene lo stesso», rispose annoiata.

	“Che furbetta!” 

	Era evidente il sollievo che stava provando, poteva leggerlo chiaramente sul suo volto, ma non lo avrebbe ammesso neanche sotto tortura.

	«Siamo d’accordo, allora. Accetto le tue condizioni: mi impegno a fornirti un guardaroba adeguato per questo genere di lavoro e in cambio dovrai rispettare l’orario pattuito e accettare senza alcuna obiezione ogni cosa che deciderò per te».

	«Ogni cosa? Avevi detto che la decisione finale spettava a me».

	«Solo quella, Cassy. Per tutto il resto, dovrai obbedire esclusivamente a me».

	Lo scrutò, cercando di capire se parlasse sul serio. Ritenendo di sì, dichiarò: «Accetto!»

	Black, si accorse di aver trattenuto il fiato in attesa della sua risposta. Cosa diavolo gli stava succedendo? Non era da lui comportarsi così. Doveva stare molto attento, quella donna riusciva a far emergere un lato di lui che credeva ormai sepolto da tempo.

	 «Ci vediamo domani sera alle otto. Adesso devo occuparmi di alcuni affari», la congedò accompagnandola all'uscita.

	«Allora a domani sera, Black».      

	«A domani».

	Richiusa la porta dietro di lei, Black chiamò a gran voce il suo uomo di fiducia: «Jack… Jack».

	«Sì, capo».

	«Segui la donna che è appena uscita. Non farti vedere. Scopri tutto quello che puoi su di lei. Voglio un rapporto dettagliato entro domattina».

	«Agli ordini, capo».

	Doveva parlare con le ragazze, metterle al corrente delle novità. Ci sarebbe stato un bel trambusto, ma era da tempo che non affrontava una sfida e Cassy ne rappresentava una troppo allettante per lasciarsela sfuggire.

	Scosse la testa  sorridendo,  domandandosi se, per caso, non stesse diventando matto.
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	Appena l’uscio si chiuse alle sue spalle, Cassandra sollevò le gonne e si avviò con passo affrettato verso la carrozza.

	Quando la vide, il cocchiere si precipitò ad aprirle lo sportello e le porse la mano per aiutarla a salire.

	«Grazie, Tom. Portami a casa».

	«Subito, signorina».

	Cassandra si accomodò sul sedile rivestito di velluto, appoggiò il capo alla spalliera  e tirò un lungo sospiro di sollievo.

	Era andata… aveva un lavoro. Non era quello che avrebbe scelto, se non vi fosse stata costretta, ma adesso non voleva pensarci.

	Chiuse gli occhi e ripensò al colloquio con Black. 

	Rivide quegli occhi color caffè che la scrutavano, come a volerle sondare l' anima. Avvertì un brivido lungo la schiena e si drizzò sul sedile. C’era qualcosa che non andava: aveva la strana sensazione che quell'uomo stesse giocando con lei, come al gatto col topo.

	Se credeva di farla cadere in trappola, come un misero topolino, si sbagliava di grosso. Era lei a condurre il gioco e lo avrebbe portato a fare le fusa come un bravo e ubbidiente gattino.

	Soddisfatta, si rilassò nuovamente sul sedile.  Sorrise all’idea di quel paragone, ignara di essere caduta tra le fauci di una tigre.

	 


Capitolo 3

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Un tiepido raggio di sole raggiunse il volto di Cassandra, destandola da un sonno agitato, allorché la cameriera aprì le pesanti tende di velluto che ornavano le finestre della camera da letto.

	«Buongiorno, signorina».

	«Buongiorno, Mary».

	«Desiderate il vassoio della colazione in camera?»

	«No, grazie. La consumerò, con mia sorella, in sala da pranzo».

	«Come volete, signorina. Tornerò più tardi per aiutarvi a indossare il vostro abito».

	«No, aspetta. Ho bisogno di parlarti».

	Mary la guardò con aria interrogativa. «Di cosa si tratta? Ho sbagliato qualcosa?»

	«Nulla del genere, stai tranquilla», la rassicurò.

	Nonostante fosse severamente proibito, era a conoscenza che la sua cameriera amoreggiava con uno dei lacchè. Se quella sera doveva agire, aveva bisogno di sapere. Terribilmente a disagio, si decise a chiedere: «Ricordi Mary... quando mi ha descritto come un uomo e una donna si scambiano un bacio?»

	«Certamente!  E  vi chiedo umilmente perdono se vi sono sembrata sfacciata».

	«Non ti devi scusare di nulla. Sono stata io a chiederti di raccontarmi cosa fai quando amoreggi con Billy».

	«Oh, signorina. Così mi mettete in imbarazzo, non è bene che una cameriera parli di questi argomenti con la propria padrona».

	«Credimi Mary, il mio imbarazzo è pari al tuo, ma sei la mia unica speranza. Ho bisogno del tuo aiuto».

	«Non avete che da chiedere».

	La lealtà di Mary nei suoi confronti era tale da farle salire le lacrime agli occhi.

	«Devi giurare, su ciò che ti è più caro, che non ne farai mai parola con nessuno».

	«Croce sul cuore», esclamò la domestica con solennità, descrivendo col dito una croce sul proprio petto.

	Cassandra sorrise a quel gesto, ricordando quando da bambina faceva lo stesso, promettendo ai propri genitori di comportarsi bene.

	«Ho bisogno che tu mi dica come sedurre un uomo», proruppe tutto d’un fiato.

	Mary diventò scarlatta per l'imbarazzo.

	 «Ma… ma non posso».

	«Devi», le ordinò.

	«Come può un argomento del genere, se mi è consentito chiederlo, essere così importante per voi».

	«Hai ben ragione a chiederlo, ma non ha importanza. So che il mio comportamento ti sconvolge profondamente, ma la mia non è semplice curiosità. Ho l’esigenza di conoscere ogni aspetto della relazione che intercorre tra un  uomo e una donna. Devo sapere come si comporta una… meretrice».

	Mary sobbalzò a quella richiesta: «Cosa dite, signorina. Voi… voi non dovreste pronunciare simili parole, anzi non dovreste neppure conoscerle. Come vi vengono in mente simili pensieri?»

	«Non è il caso che ti sconvolga tanto, Mary. Non sono così ingenua come credi».

	«Oh, sapete che farei qualunque cosa per voi e, se potessi, vi aiuterei volentieri. Ma davvero, non conosco nulla di ciò che chiedete. A parte qualche bacio, non mi sono mai spinta oltre».

	Oh no, Mary era la sua unica speranza! Come avrebbe fatto, adesso? 

	«È un disastro. Devo assolutamente sapere. Non posso arrendermi proprio ora che avevo trovato una soluzione ai nostri problemi».

	Vedendola così disperata, la cameriera si chiese cosa diamine stesse accadendo. Perché la sua padrona aveva un così disperato bisogno di ottenere tali informazioni?

	Poi, si ricordò della sua amica Betty. Prestava servizio presso la dimora di un attrice francese. Spesso, le aveva raccontato delle serate organizzate in quella dimora, dove uomini e donne non avevano scrupoli a mostrarsi in atteggiamenti promiscui.
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